Omelia nella Santa Messa Crismale

____________________________________________________________
[1]

Il Signore ci ha radunati qui in Cattedrale per questa solenne Messa Crismale. Saluto con gioia il Cardinale Silvano Piovanelli, il Vescovo Claudio, il Vescovo Giovanni Bernardo Gremoli Vicario Apostolico emerito di Arabia e Yemen, i Presbiteri, i Diaconi, le Religiose e i Religiosi, i Seminaristi, i cristiani laici, i sacerdoti malati che sono uniti a noi spiritualmente, i sacerdoti diocesani missionari in America Latina e in Africa. Invito a pregare per don Dante Calonaci che proprio questa mattina alle ore sette è partitio per il Paradiso.
Questa è l’assemblea che più d’ogni altra esprime in modo visibile la Chiesa Fiorentina, riunita intorno al suo Pastore. «Ecco quanto è buono e quanto è soave che i fratelli stiano insieme! E’ come olio profumato su capo […] E’ come rugiada dell’Ermon che scende sui monti di Sion» (Sal 133).
[2]

La parola di Dio che abbiamo ascoltato ci invita a contemplare il mistero dell’unzione di Spirito Santo.
Nella prima lettura il profeta, autore della terza parte del libro di Isaia, presenta la sua vocazione da parte di Dio: Il Signore mi ha consacrato con il dono dello Spirito; mi ha mandato in missione, ad annunziare un lieto messaggio, a guarire, a offrire misericordia, a dare libertà, a portare consolazione e gioia, «una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, canto di lode invece di un cuore mesto» (Is 61,3).

Nel Vangelo Gesù legge il testo dell’antico profeta e lo riferisce a se stesso in quello che, secondo Luca, è il suo primo discorso, il discorso inaugurale del suo ministero. Egli in sostanza dice: Il Padre mi ha conferito l’unzione messianica di Spirito Santo e mi ha affidato la missione di annunciare e rendere presente almeno in germe il regno di Dio, che dona all’uomo liberazione dal male (cioè da peccato, divisione, oppressione, malattia e morte) e dona pienezza di vita, di verità, di amore e di gioia.
Nella seconda lettura infine è evocata la partecipazione della Chiesa alla consacrazione e alla missione di Gesù Cristo. «Ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre» (Ap 1,6). La Chiesa è il popolo messianico, consacrato con l’unzione di Spirito Santo, al quale è affidato un triplice compito, profetico, sacerdotale e regale, in dipendenza dal suo Signore e come cooperazione alla missione di lui. «Il popolo messianico» - insegna il Concilio Vaticano II - «pur non comprendendo effettivamente l’universalità degli uomini e apparendo talora come un piccolo gregge, costituisce tuttavia per tutta l’umanità il germe più forte di unità, di speranza e di salvezza. Costituito da Cristo per una comunione di vita, di carità e di verità, è pure da lui assunto ad essere strumento della redenzione di tutti e, quale luce del mondo e sale della terra, è inviato a tutto il mondo» (LG 9).
[3]

Consacrato per la missione l’antico profeta ebreo. Consacrato Gesù Cristo per la missione di Messia salvatore. Consacrata la Chiesa per la missione evangelizzatrice.
Mentre ringraziamo Dio per l’unzione di Spirito Santo che ci conferisce, non possiamo dimenticare la nostra responsabilità per la missione a servizio del regno di Dio e per il bene dell’umanità intera.

Nella mia lettera natalizia ai Presbiteri dicevo: «Oggi più che mai è necessaria la conversione missionaria dei presbiteri, dei fedeli, delle comunità cristiane. Conversione missionaria comporta che non ci si chiuda nel piccolo gruppo dei vicini; che si superino il devozionismo e il ritualismo; che d’altra parte non si cada nel secolarismo di un impegno sociale e culturale non animato dalla fede.

Carissimi Presbiteri, la vostra passione missionaria accenda quella della comunità e dei fedeli, promuovendo una spiritualità incentrata su Cristo e incarnata nel quotidiano, capace di sostenere la testimonianza e la proposta esplicita della fede nella nostra società secolarizzata o pervasa da una vaga religiosità» (n. 8).
L’Assemblea Generale della CEI nel prossimo maggio avrà come tema fondamentale “La vita e il ministero del presbitero in una pastorale missionaria”. Si tratta di incarnare la verità teologica permanente del Sacerdozio ministeriale nei tratti di una figura storica concreta rispondente alle urgenze del tempo presente. Io non sono in grado di prevedere il disegno completo che i Vescovi tracceranno. Ma alcuni lineamenti si possono già ora individuare con sufficiente sicurezza. Li propongo a voi, carissimi presbiteri, per aiutare la vostra riflessione in questo Giovedì Santo, giornata eminentemente sacerdotale.
a) Primato della vita spirituale. Il rapporto vivo e caldo con Dio e con Cristo è il presupposto sempre necessario per non cadere nello sterile attivismo. Non per niente Gesù stesso ha strettamente collegato il conferimento dell’ufficio pastorale a Pietro alla professione di amore da parte del discepolo: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene? […] Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene. […] Pasci le mie pecorelle» (Gv 21,16). Del resto la gente considera degno di venerazione e capace di accompagnare verso Dio solo il prete che percepisce come uomo di Dio. Raccomando dunque ancora una volta, oltre la preghiera liturgica e comunitaria, la preghiera personale quotidiana e gli esercizi spirituali annuali.
b) Maturità umana e capacità di relazione. Dice Giovanni Paolo II: «occorre che il sacerdote plasmi la sua personalità umana in modo da renderla ponte e non ostacolo per gli altri nell’incontro con Gesù Cristo» (Esort. Ap. Pastores dabo vobis, 43). Per essere immagine credibile di Cristo Pastore, deve essere uomo libero, responsabile, retto, amante della verità, rispettoso di ogni persona, giusto, misericordioso, equilibrato nei giudizi, coerente nei comportamenti. Per vivere il celibato, inteso come amore più grande verso Gesù e la Chiesa, deve possedere dominio di sé e maturità affettiva. Per servire la comunione, deve possedere buone capacità di relazione con gli altri e quindi si esige che «non sia né arrogante né litigioso, ma sia affabile, ospitale, sincero nelle parole e nel cuore, prudente e discreto, generoso e disponibile al servizio, capace di offrire personalmente, e di suscitare in tutti, rapporti schietti e fraterni, pronto a comprendere, perdonare e consolare» (ivi). Infine per testimoniare la bellezza del suo ministero e la dignità dei figli di Dio, deve curare anche la qualità della sua vita personale e domestica, in modo che sia ordinata, sobria e dignitosa.
c) Fraternità e corresponsabilità diocesana. «Il Presbitero deve agire in unità con il Vescovo. Deve comportarsi né come un protagonista autonomo né come un puro esecutore, ma come un cooperatore subordinato, interprete responsabile delle direttive e proposte diocesane.

Inoltre il Presbitero, in quanto inserito nel presbiterio diocesano, è chiamato alla corresponsabilità, alla fraternità sacerdotale, alla collaborazione, alla convivialità con gli altri presbiteri. […] Raccomando di evitare il soggettivismo dottrinale e pastorale, il personalismo, l’autosufficienza, l’isolamento, l’indifferenza verso gli altri, la sfiducia nella solidarietà diocesana in caso di necessità, di malattia o di vecchiaia» (n. 7). Così scrivevo nella lettera natalizia ai Sacerdoti. Ora aggiungo che occorre coltivare il senso della diocesi e assumere seriamente le linee pastorali diocesane come criterio ispiratore dei programmi parrocchiali. Se dannosa va considerata l’uniformità rigida, non meno dannoso si rivela il culto delle proprie idee che può portare a prassi contrastanti e al conseguente disorientamento dei fedeli. Non chiudersi all’interno della propria parrocchia, ma collaborare in modo progettuale e organico con le parrocchie vicine. Mantenersi disponibili a nuovi incarichi secondo le necessità. Cercare di dare all’amicizia tra confratelli, che è già buona, una maggiore profondità spirituale. Avere ogni tanto un colloquio personale col Vescovo.
d) Condivisione della responsabilità pastorale. E’ da valorizzare il più possibile il ministero dei diaconi, affidando loro molte incombenze pastorali, organizzative, caritative, in un rapporto di fiducia e di fraternità. Sono inoltre da promuovere altre importanti figure ministeriali e sono da far funzionare bene il Consiglio Pastorale e il Consiglio per gli Affari Economici. L’autorità correttamente esercitata rifugge dall’accentramento dirigista, fa crescere la partecipazione e la creatività; invece l’atteggiamento autoritario le soffoca ed è segno di immaturità in chi lo assume.
e) Formazione teologica e culturale permanente. La esige il continuo cambiamento, rapido e profondo, della società e della mentalità. Ci è indispensabile per capire la gente, per entrare in dialogo specialmente con gli adulti, per qualificare l’azione pastorale in tutti i suoi aspetti, per misurarci con i problemi vitali delle persone (famiglia, scuola, lavoro, uso del denaro, salute, tempo libero, scelte culturali, situazione politica).

[4]

Le cinque caratteristiche fin qui segnalate entrano sicuramente a delineare la figura del presbitero per una pastorale missionaria oggi. Certo non sono le sole, ma sono di grande importanza. Le ricordo ancora: intensa vita spirituale, maturità umana e capacità di relazione, fraternità e corresponsabilità diocesana, condivisione dell’azione pastorale con i diaconi e altri ministri, formazione teologica e culturale permanente: preghiamo perché il Signore ci aiuti a coltivare seriamente questi aspetti della nostra conversione missionaria, in modo che il nostro servizio stimoli a sua volta la testimonianza e l’impegno per l’evangelizzazione delle comunità ecclesiali, delle famiglie cristiane, dei singoli fedeli. Il Signore infatti «ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri, per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo» (Ef 4,11-12).
A tutti voi i miei auguri di gioiosa e santa Pasqua; a tutti voi il saluto dell’Apocalisse: «Grazia a voi e pace da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra».
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